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Premessa

a) Motivazioni e destinatari

La rilevanza pastorale dell’istruzione e dell’educazione cattolica è sempre stata per la Chiesa un diritto-dovere al quale dedicare tante sue energie; oggi, in particolare, in un mondo sempre più complesso, pluralista e multiconfessionale, che richiede aggiornate chiavi di lettura per essere compreso, l’educazione cristiana e cattolica resta un dovere e un’esigenza ineludibile
.

L’insegnamento della religione cattolica nella scuola pubblica, sia statale che paritaria, riveste un ruolo molto importante di informazione, di studio, ma anche di formazione a quei valori tanto profondamente umani proprio perché autenticamente cristiani: <<Occorre impegnarsi perché scuola e università siano luoghi di piena umanizzazione aperta alla dimensione religiosa, sostenere i giovani perché vivano da protagonisti il delicato passaggio al mondo del lavoro, aiutare a dare senso e autenticità al loro tempo libero>>.

Così mi è sembrato opportuno fornire alcune semplici indicazioni di ordine pastorale, anche in vista del Sinodo Diocesano, rivolte soprattutto agli Insegnanti di Religione, alle Parrocchie, ai Movimenti, ai Gruppi e ai Cammini di fede, perché possano approfondirle, farne oggetto di riflessione e di studio collaborando alla mia sollecitudine pastorale
.

b) Fonti

Il Concilio Vaticano II, il Codice di Diritto Canonico e i documenti recenti del Magistero forniscono su questa materia norme chiare e precise, ma anche stimoli, suggestioni e indicazioni che possono migliorare l’azione educativa della Chiesa, facendo leva sulla sua esperienza bimillenaria.

La Dichiarazione conciliare “Gravissimum educationis”
 del Vaticano II attribuisce alla famiglia, alla società civile e alla Chiesa il compito importantissimo dell’educazione dei giovani rispettando i desideri dei genitori, per cui la Comunità cristiana, consapevole di questo principio, deve essere vigilante perché non siano troppo spesso delegati alla scuola compiti educativi che incombono sulla famiglia, e scelte che spettano ai genitori.

Anche il Codice di Diritto Canonico, can 386, attribuisce al Vescovo obblighi vincolanti circa l’educazione e la formazione cristiana affinché sia offerta a tutti.

Tra tutti gli altri documenti ecclesiali emanati dalla Santa Sede e dalla Conferenza Episcopale Italiana, e che saranno citati nel corso di queste riflessioni, merita certamente una particolare attenzione la nota dei Vescovi italiani “Insegnare Religione Cattolica, oggi”del maggio 1991.

In essa i Vescovi offrono ai docenti di Religione e alle comunità cristiane precise indicazioni sull’importanza dell’insegnamento della religione e sul docente stesso; per cui auspico che tale documento sia fatto oggetto di un più attento studio da parte di tutti.

Inoltre, il Direttorio Generale per la Catechesi e il Documento base “Il rinnovamento della Catechesi” costituiscono preziosi sussidi per tutti gli operatori pastorali
.

c) Piano del presente lavoro

In queste indicazioni pastorali mi occuperò principalmente di tre aspetti, senza poter esaurire la complessa materia dell’educazione cattolica e della cosiddetta “questione scolastica”.

Nel primo capitolo proverò soltanto a sottolineare alcune dimensioni relative all’Insegnamento della Religione Cattolica nell’attuale contesto: soprattutto si tratta di considerare l’IRC (Insegnamento della Religione Cattolica) nella sua evoluzione dalla revisione degli Accordi concordatari ad oggi; bisogna anche individuare le finalità proprie di questa disciplina scolastica, definite sia dalla legge civile che da quella canonica; infine, è doveroso chiarire l’importante concetto della confessionalità di questa materia in un contesto di Scuola  e di Stato “laici”.

Nel secondo capitolo sarà opportuno tracciare il profilo dell’IdR (Insegnante di Religione), la sua formazione, il suo aggiornamento, la sua collocazione all’interno della realtà scolastica e il suo stretto rapporto con la Chiesa.

Nel terzo capitolo, invece, si tratta di individuare alcuni rilevanti elementi di contatto tra l’IRC e la Comunità Cristiana, soprattutto il rapporto con la Catechesi e con i diversi operatori pastorali che a vario titolo collaborano all’opera di evangelizzazione e di educazione della Chiesa.

Nel paragrafo conclusivo intendo individuare alcuni criteri fondamentali per elaborare un “codice deontologico” dell’Insegnante di Religione, così pure auspico l’istituzione  e la valorizzazione di una giornata diocesana per l’Insegnamento della Religione e l’educazione cattolica.

Infine affiderò alla Vergine Maria, Sede della Sapienza, il lavoro di tutti coloro che collaborano con me nell’educazione cristiana in favore delle giovani generazioni.

Capitolo I

L’IRC nella scuola pubblica statale e paritaria.

a) Evoluzione di un insegnamento.

Con il Concordato del 11 febbraio del 1929 tra lo Stato Italiano e la Chiesa fu introdotto l’Insegnamento della Religione Cattolica nella scuola pubblica: si trattava di prolungare nell’ambito scolastico l’educazione catechistica che veniva data in Parrocchia, e talora era lo stesso Parroco ad impartire detto insegnamento ad alunni che, nella quasi totalità dei casi, ricevevano già una  seria formazione cristiana nelle famiglie e nelle comunità di appartenenza; con la revisione degli Accordi del 18 febbraio 1984 e le successive “Intese” tra il Ministero della Pubblica Istruzione e la Chiesa Italiana (1986; 1990) il volto di tale disciplina scolastica è mutato profondamente, sia perché ai sacerdoti sono progressivamente subentrati i laici, sia perché sono stati elaborati precisi Programmi emanati dallo Stato Italiano sempre “d’intesa” con la Conferenza Episcopale Italiana. 

Con la Revisione degli Accordi del 1984 la Religione Cattolica non è più “Religione di Stato” e quindi l’insegnamento della Religione si giustifica perché “il patrimonio storico” del popolo italiano è profondamente permeato dal cattolicesimo, per cui la storia, l’arte, la letteratura, la musica del nostro Paese non possono essere compiutamente compresi se manca quella conoscenza storico-teologica indispensabile per un’intelligenza piena della cultura italiana ed europea
.

b) Finalità.

Appare così evidente la finalità principale dell’IRC scolastico: fornire tutti gli strumenti culturali per comprendere la nostra storia e la nostra cultura; certamente questa finalità squisitamente culturale è seguìta da un secondo obiettivo non meno importante che è quello della formazione umana delle giovani generazioni, una formazione che non può essere affidata solo alla Religione e neppure solo ad alcuni insegnanti: è compito primario di tutti, anche di quegli insegnanti che non hanno una visione religiosa della vita
.

Potremmo affermare che la formazione umana complessiva dell’alunno è il corollario naturale di quella formazione culturale che tutte le discipline sono chiamate a dare
.

Pertanto è opportuno rilanciare l’associazionismo  professionale cattolico dei docenti della Scuola Media (Inferiore e Superiore) e della Scuola Primaria, attraverso l’UCIIM (Unione Cattolica Italiana Insegnanti Medi) e l’AIMC (Associazione Italiana Maestri Cattolici), che hanno svolto, e tuttora svolgono, un ruolo di primaria importanza
.

In esse i docenti di tutte le discipline, senza distinzione alcuna, ma anche i Dirigenti Scolastici Cattolici, i docenti in pensione e i giovani insegnanti, potranno fornire quei contributi utilissimi per meglio comprendere il ruolo del docente cattolico nel mondo della scuola; si creerà, inoltre, un prezioso scambio di esperienze che non potrà che migliorare l’azione educativa scolastica, proprio in vista di una maggiore unitarietà della funzione educativa.

Anche la Scuola Cattolica, ferma restando la sua specificità, dovrà avere come obiettivo quello della formazione religiosa culturale e non solo spirituale o valoriale degli alunni: non vi sono infatti due modi di impartire l’Insegnamento della Religione Cattolica, uno per la Scuola Statale e uno per la Scuola Cattolica.

c) Laicità dello Stato e confessionalità dell’IRC.

Come è ormai noto lo Stato Italiano si pone su un piano di laicità, di fatto e di diritto, che è per tutti – religiosi e non - garanzia di libertà e di uguaglianza, ma secondo una felice intuizione del filosofo Giovanni Gentile (Napoli, settembre 1907)  una “laicità negativa” che si limitasse a negare la cultura religiosa in nome di una scuola neutrale sarebbe una forma ingenua di laicità, sarebbe laicismo.

La laicità dello Stato è intesa in senso “positivo”, aperta alle varie istanze senza porre acriticamente tutte le Religioni sullo stesso piano, ma considerando anche l’entità dello specifico apporto di esperienze religiose che rivestono ed hanno svolto un ruolo significativo nel panorama culturale di un Paese. Laicità dello Stato vuol dire anche che lo Stato stesso si considera incompetente in materia teologica, riconoscendo ai responsabili delle varie religioni il compito della ricerca, dello studio e dell’insegnamento di determinate discipline nelle Università ed evidentemente nelle Scuole
.

Per queste ragioni, come logica conseguenza, la confessionalità dell’IRC  è pienamente compatibile con la laicità dello Stato; confessionalità, del resto, non vuol dire che gli alunni che vi partecipano debbano essere considerati credenti o debbano essere credenti e quindi “confessare” la fede cattolica. La confessionalità, quindi, investe l’insegnante e i contenuti.

Il docente, poi, insegna in conformità alla dottrina di una “confessione” religiosa, nel caso quella cattolica, e a lui sono richiesti specifici requisiti di adesione anche a determinati valori, come garanzia di autenticità e di credibilità.

Autenticità vuol dire  che l’insegnamento non si basa semplicemente su convinzioni personali, ma su ciò che è creduto da una Religione; credibilità vuol dire corrispondenza tra ciò che si insegna e scelte di vita responsabili e conseguenti. Ciò non è in contrasto con il principio della libertà di insegnamento che riguarda i metodi, i mezzi e le strategie che usa l’insegnante per veicolare messaggi oggettivi.

La confessionalità, d’altra parte, non esclude, anzi potremmo dire quasi necessariamente comprende, una conoscenza approfondita e una valutazione positiva di tutti i valori di cui sono portatrici le altre visioni della vita, religiose
 o laiche che siano.

Capitolo II

L’Insegnante di Religione

a) Formazione iniziale e in servizio dell’IdR.

Il compito della preparazione iniziale dei docenti di Religione, attualmente, è assegnato alle Facoltà Teologiche Pontificie e agli Istituti Superiori di Scienze Religiose che contemplano un ampio ventaglio di discipline, non solo teologiche, ma anche giuridiche e pedagogico-didattiche.

Tali corsi di studi Superiori, peraltro previsti e riconosciuti anche dalla legislazione statale, offrono una preparazione completa ai futuri docenti, anche se non sufficiente per un buon inserimento nella scuola, per il quale inserimento è richiesta anche una buona predisposizione caratteriale e spirituale, nonché una forte motivazione ideale.

L’Ufficio Scuola della Curia dovrà individuare precise iniziative per consolidare, alimentare e aggiornare quelle competenze iniziali dei docenti di Religione.

Così pure si attiverà per tenere gli Insegnanti sempre puntualmente aggiornati su tutte le innovazioni legislative, pedagogiche e didattiche, relative all’IRC e al mondo della Scuola.

I Parroci, dal canto loro, i Vicari Parrocchiali e gli Amministratori Parrocchiali, così pure tutti i Presbiteri e i Religiosi in cura d’anime, sapranno trovare nei docenti di Religione dei validi collaboratori per le loro attività pastorali, valorizzando proprio le specifiche competenze degli IdR, in vista soprattutto della formazione dei Catechisti e della Catechesi degli Adulti, oltre che per quella dell’iniziazione cristiana.

b) Collocazione dell’IdR nel contesto scolastico.

Dagli Accordi di revisione del Concordato ad oggi la condizione degli IdR è progressivamente mutata, è migliorata e vi sono buoni presupposti perché possa migliorare ancora, soprattutto con  la definizione della questione relativa allo “stato giuridico”, ma non mancano, a volte, motivi di fondata preoccupazione circa l’effettiva applicazione della normativa civile, ormai sempre meno penalizzante nei confronti dei docenti di Religione.

Tuttavia, mentre siamo chiamati a seguire con senso critico ogni novità, invito tutti gli Insegnanti di Religione ad impegnarsi con generosità all’interno delle Istituzioni Scolastiche, dando il loro qualificato contributo, senza disperdere preziose energie, ma canalizzandole in quei progetti in cui il loro apporto può essere più significativo, come ricordavo nella lettera inviata a tutti loro il 15 agosto 2002, quale incoraggiamento ad intraprendere con serenità e gioia le fatiche di un nuovo anno scolastico.

Ogni IdR deve sentirsi nella Scuola, sia Statale che Paritaria, come educatore a pieno titolo e non come ospite, esperto in umanità, cordiale, disponibile, ma anche fermo e deciso quando le circostanze lo richiedano: egli è “l’uomo della sintesi”
.

c) Il rapporto dell’IdR con la Comunità Diocesana e Parrocchiale.

Il Decreto con il quale l’Autorità Ecclesiastica diocesana dichiara l’IdR idoneo ad insegnare Religione Cattolica stabilisce tra il docente e la comunità ecclesiale un rapporto permanente di comunione e di fiducia, come giustamente affermano i Vescovi Italiani nel documento “Insegnare Religione Cattolica oggi”; egli non solo è oggettivamente riconosciuto dalla comunità stessa, ma è soggettivamente partecipe della sua esperienza di fede e di vita cristiana
. 

L’IdR saprà seguire con interesse e spirito di comunione le attività e le iniziative pastorali diocesane, sia partecipando attivamente, sia tenendosi sempre informato, cogliendo ogni occasione per dare il suo contributo alla crescita spirituale e culturale della Diocesi e della Parrocchia in cui offre il suo servizio.

Auspico vivamente un apporto significativo e qualificato degli IdR, una passione ecclesiale e una vitalità che possano sostenere le varie attività della nostra Chiesa.

Capitolo III

L’IRC e la Comunità Cristiana

a) IRC e Catechesi: distinzione e complementarità.

Da quanto detto, anche in ordine al profilo professionale, ecclesiale e culturale dell’IdR, risulta essere abbastanza chiaro il confine tra i due ambiti: quello della Catechesi e quello dell’Insegnamento della Religione. Il primo, cioè la Catechesi, si caratterizza per quell’approfondimento di una fede già trasmessa dalla famiglia e dal gruppo sociale o familiare di riferimento; essa richiede un’adesione profonda dello spirito ed ha lo scopo di coltivare e alimentare la fede stessa
. Il secondo, l’Insegnamento della Religione, è aperto a tutti, credenti e non credenti o credenti di altre Religioni, proprio perché non si prefigge alcuna forma di proselitismo, né d’altra parte potrebbe essere ammesso e praticabile
.

Con vero piacere si deve sottolineare che, abbastanza frequentemente, giovani alunni appartenenti ad altre Religioni o senza una prospettiva religiosa, seguano l’IRC e lo seguano con profitto: questa è la prova della qualità dell’offerta culturale e formativa che tale insegnamento riesce a dare.

La netta distinzione tra i due ambiti non impedisce, tuttavia, che coloro i quali seguono la Catechesi e che sono credenti possano trarre vantaggio da uno studio sistematico del cristianesimo e improntato a princìpi culturali quale è l’IRC.

Pertanto è opportuno che i Responsabili diocesani della Scuola e della Catechesi attuino quelle forme di collaborazione e di interazione al fine di promuovere iniziative capaci di approfondire il legame che pure esiste tra questi ambiti che, a vario titolo, coinvolgono o possono coinvolgere la fede
.

b) IdR, Catechisti, giovani cattolici, presbìteri, famiglie e operatori scolastici.

È necessario promuovere quella solidarietà ecclesiale tra IdR, Catechisti, giovani cattolici appartenenti a gruppi, associazioni e a Parrocchie, presbìteri, famiglie cattoliche e operatori scolastici cattolici perché tale Insegnamento risulti più efficace; infatti, come notavo nelle mie riflessioni dopo la Visita Pastorale, sembra che questo insegnamento non incida più di tanto nella realtà giovanile
. Mi sono reso conto che, a volte,  potrebbe non incidere proprio perché manca quella stima necessaria  da parte degli stessi soggetti ecclesiali che devono essere i primi sostenitori di questo insegnamento, cercando di non generalizzare singoli fatti o episodi che pure possono verificarsi. I genitori cattolici, inoltre, debbono svolgere opera di persuasione e convincimento qualora i loro figli, per puro spirito di emulazione di alcuni altri compagni e non per mutate convinzioni religiose, manifestino l’idea di non voler seguire detto insegnamento scolastico. Potrebbe essere una preziosa occasione perduta per quell’approfondimento culturale che poi nella vita, forse, non riceveranno più.

Ritengo ancora più grave il fatto, che sembra emergere qua e là, di valutare con scarsa preoccupazione l’eventualità che alcuni giovani impegnati in Parrocchia o nel loro Movimento ecclesiale ritengano superfluo seguire l’IRC, quasi che questo sia una pura ripetizione del già fatto o di quanto già imparato. Si tratta di dare quella buona testimonianza che caratterizza proprio il cristiano e il cristiano impegnato, oltre che di approfondire – è bene ripeterlo – sotto il profilo culturale il cristianesimo e i semina Verbi presenti nelle varie esperienze religiose
.

Anche per tali ragioni i Responsabili degli Uffici, Scuola e Catechistico, dovranno promuovere iniziative atte ad approfondire tali aspetti del problema, anche offrendosi di incontrare i giovani nelle Parrocchie e nei Movimenti per affrontare alcuni nodi che è bene sciogliere in sedi che non siano quelle propriamente scolastiche.

I Parroci poi, e tutti i prebìteri, attiveranno tutte le iniziative pastorali opportune, tese a promuovere la partecipazione dei giovani all’Insegnamento della Religione e avranno cura di coordinare con sapienza e sollecitudine pastorale ogni buona attività in tal senso.

c) IRC come “base culturale” per orientarsi nell’oggi del mondo e della Chiesa.

Come è facile intuire non si tratta di difendere un Insegnamento, come quello della Religione, per calcoli di ordine ideologico o per opportunismo, piuttosto bisogna considerare molto attentamente quali potrebbero essere i frutti, a medio e lungo termine, derivanti da uno scarso impegno nel campo della cultura e della formazione umana delle giovani generazioni.

Il rispetto di tutte le Religioni e di tutte le Culture e dei sistemi di significato più variegati, deve comportare per tutti noi una maggiore presa di coscienza della identità culturale che ci contraddistingue: conservare certi valori e coltivare le conoscenze che ci derivano dal cristianesimo significa essenzialmente conservare la nostra cultura e la nostra identità
, nel rispetto delle varie istanze presenti nella nostra società.

Solo per fare qualche esempio si pensi al ruolo insopprimibile che rappresenta il “sapere religioso” quando si vogliano interpretare le opere d’arte o le opere letterarie; se l’interpretazione non si ferma solo all’aspetto puramente tecnico ed estetico, si deve scendere in profondità richiamando episodi della Bibbia o della vita della Chiesa e dei Santi e il loro significato simbolico e teologico. Il nostro stesso territorio, sia urbano che rurale, è disseminato di Chiese, Edicole, Immagini sacre che, oltre al loro significato religioso, costituiscono il patrimonio culturale del nostro popolo e della nostra terra. Molti commentatori e osservatori laici riconoscono questa importante caratteristica della nostra cultura, ed essi stessi spesso si fanno promotori di approfondimenti culturali che coinvolgono la dimensione religiosa e la valorizzano.

Il mondo di oggi, con tutto il progresso tecnico-scientifico di cui è capace e con tutte le sue contraddizioni, può essere compiutamente compreso proprio a partire da una buona conoscenza del fatto religioso e del suo contributo allo sviluppo dell’umanità.

Ma anche la Chiesa Cattolica, nella sua storia due volte millenaria e nonostante alcune zone d’ombra, può essere meglio compresa a partire da un approccio culturale critico e franco.

Per questi motivi, dunque, l’IRC può fornire quella “base culturale” indispensabile per orientarsi correttamente nell’attuale contesto sociale ed ecclesiale.

Conclusione

a) Per un “Codice deontologico”

Tanto grandi responsabilità culturali ed ecclesiali che riguardano l’IdR e il suo impegno scolastico, culturale ed ecclesiale, richiedono quasi di essere inquadrate all’interno di una sorta di “Codice deontologico” che rappresenti uno strumento di accompagnamento dell’IdR nella sua attività educativa.

Sono a chiedere alle Insegnanti e agli Insegnanti di Religione, ma anche a tutti coloro che condividono cristianamente le mie preoccupazioni pastorali, di iniziare una riflessione approfondita su tale argomento e di far pervenire suggerimenti e proposte al fine di elaborare tale importante Codice. Gli ambiti di riferimento non potranno che essere quelli che ho appena delineato: quello scolastico-professionale, quello culturale-teologico e quello più propriamente ecclesiale.

Potranno costituire un valido punto di partenza i tentativi già fatti in questo senso
.

b) La giornata diocesana per l’IRC

Le sfide che ci si aprono davanti non sono poche né semplici; l’attuazione progressiva di queste mie indicazioni dovrà richiedere impegno, studio, capacità progettuale e passione ecclesiale ed intellettuale.

Una programmazione equilibrata delle varie iniziative e attività non può non partire dalle esigenze che periodicamente emergono dalla Scuola, dalla Chiesa e dai Giovani; pertanto è opportuno che, annualmente, ai vari operatori della Scuola e agli educatori, oltre che ai giovani, si offrano occasioni di riflessione, di informazione e di scambio di opinioni all’interno di una giornata diocesana che dovrà essere predisposta e adeguatamente valorizzata.

Per una serie di motivazioni di ordine scolastico
 e liturgico
 stabilisco che si debba celebrare nella Festa del Battesimo del Signore, prima domenica del tempo Ordinario di ogni anno.

c) Affidamento degli IdR a Maria, Sede della Sapienza

Mentre esorto ancora le Comunità e i Movimenti a riflettere sul contenuto delle presenti Indicazioni Pastorali, affido alla Vergine Santa l’opera educativa dei nostri Insegnanti di Religione e tutti gli educatori cattolici e a Lei chiedo di accompagnarli con la Sua intercessione materna.

Come Ella portò nel mondo la Sapienza Eterna, la Parola che salva, così possano tutti gli IdR e gli educatori cristiani farsi “mediatori” e portatori di sapienza e di cultura.

Di cuore benedico tutti.

Atto di Affidamento a Maria, Sede della Sapienza

1- Vergine Santa e benedetta,

nell’anno dedicato al Santo Rosario, “catena dolce che ci rannoda a Dio”,

mentre il mondo è colpito da sanguinose guerre e violenze,

non cessiamo di alimentare la speranza 

in un mondo più giusto e più umano,

che può incamminarsi su sentieri di giustizia e di pace

guardando a Cristo, Crocifisso e Risorto,

vero Dio incarnato nella storia dell’uomo.

2- La preoccupazione per il futuro dei nostri giovani,

che nella scuola ricevono preziosi insegnamenti di vita,

ci spinge a pregare per loro,

ma anche ad impegnarci perché tutti gli educatori 

ricevano ogni sostegno spirituale e culturale.

3- Ti affidiamo questi giovani,

perché possano essere guidati dai loro insegnanti

nella via della verità,

attraverso la parola e la testimonianza di vita.

4- In particolare ti affidiamo gli Insegnanti di Religione

che vivono la grande responsabilità di un insegnamento

che faccia scoprire alle nuove generazioni

il grande patrimonio culturale del cristianesimo,

ma che li apra anche alla ricerca e alla contemplazione

del Mistero di Dio e del suo progetto di salvezza

per l’uomo e la donna di ogni tempo.

5- Fa’ che tutti loro,

ponendosi ogni giorno all’ascolto delle parole del tuo Figlio Gesù Cristo,

apprendano da Lui ciò che trasmetteranno

a quanti incontrano sul loro cammino.

Ave, o Vergine sapiente e dell’ascolto orante,

che hai dato al mondo la Parola Eterna:

guidaci sulla via della verità e della vita!

Amen.

Rieti, dal Palazzo Vescovile, domenica 8 giugno 2003

Solennità di Pentecoste






+ Delio Lucarelli











  Vescovo

� Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Catechesi Tradendae, 1979, 69


� Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, Orientamenti pastorali dell’Episcopato Italiano per il primo decennio del duemila, n° 51.


� <<Occorre in particolare offrire prospettive culturali capaci di intercettare le domande di questo tempo e di proporre risposte originali e pertinenti>>. (cfr Progetto culturale orientato in senso cristiano, una prima proposta di lavoro, Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana, n°1). 


� Concilio Ecumenico Vaticano II, Dichiarazione su “L’Educazione cristiana”Gravissimum edicationis, 3


� Tali documenti contengono indicazioni metodologiche che, pur riferite esplicitamente alla Catechesi, possono essere di molto aiuto agli Insegnanti di Religione.


� Conferenza Episcopale Italiana. Insegnare Religione Cattolica Oggi, Roma, 1991, n°10


� <<…aiutare a rifare l’unità di fede e ragione per cammini sensibili all’attuale problematica, ma non di meno coraggiosi nel mostrare l’incontrarsi di entrambe nella ricerca della verità>> cfr CEI, Insegnare Religione nella Scuola secondaria Superiore, Editrice La Scuola, 1997, 94.


� <<…aiutare gli alunni a riconoscere differenze, deficienze e sfide rischiose cui è affacciata la contemporaneità, …mostrando gli esiti di certi sistemi di significato…quello che conta è la competenza sui problemi, l’apertura ai germi positivi e potenziali esistenti, la serenità di giudizio>> cfr Ibidem, 95.


� cfr Pontificio Consiglio della Cultura, Per una pastorale della cultura, n°30


� <<…la Repubblica può, proprio per la sua forma di Stato laico, far impartire l’insegnamento di Religione Cattolica in base a due ordini di motivazioni: a) il valore formativo della cultura religiosa, sotto cui si iscrive non più una religione, ma il pluralismo della società civile; b) l’acquisizione dei princìpi del cattolicesimo al ‘patrimonio storico del popolo Italiano’>> cfr Dalla Torre Giuseppe, La questione scolastica nei rapporti tra Stato e Chiesa, Pàtron Editore, 1989, 186.


� Concilio Vaticano II, Dichiarazione su “Le relazioni della Chiesa con le Religioni non cristiane”, Nostra  Ætate n°2c


� cfr CEI, Nota Pastorale Insegnare Religione Cattolica oggi, n°23


� Conferenza Episcopale Italiana, Insegnare Religione Cattolica Oggi,22


� Congregazione per il Clero, Direttorio Catechistico Generale, 21:<< …la catechesi è quell’azione ecclesiale che conduce la comunità e i singoli alla maturità della fede>>.


� Conferenza Episcopale Italiana, Insegnare Religione Cattolica Oggi, 15


� cfr CEI, Cultura e formazione nell’Insegnamento della Religione Cattolica, Editrice La Scuola, 1988, 159 <<…l’esperienza catechistica può vantare secoli non soltanto di pratica, ma anche di elaborazione critica e, negli ultimi decenni, di avanzata ricerca metodologica>> che può essere di aiuto all’IRC; si veda anche Per una pastorale della cultura, op. cit., 30.


� Lucarelli Delio, La mia prima visita pastorale, Linee di documento conclusivo, 1999 – 2001, 7


� <<Il mondo giovanile manifesta, da più segni, una sorta di emergenza esistenziale, consistente nell’illusione di potersi mettere a cavalcioni fra l’essere e il non essere e nella pretesa di scegliere, come se un’esistenza non decisa da noi fosse una sorta di sopruso a cui è lecito e possibile ribellarsi>> cfr CEI, L’Insegnamento della Religione Cattolica a dieci anni dagli Accordi Concordatari, Editrice La Scuola, 1995, 60.


� <<L’identità non è qualcosa di cui il soggetto fruisca originalmente; essa è piuttosto l’acquisizione della sua storia… alla domanda “chi sei?” non è possibile  rispondere se non narrando la propria storia…la narrazione che riceviamo diventa nostra identità solo attraverso l’elaborazione e la rielaborazione del soggetto, che dimostra così di essere “soggetto” alla narrazione altrui solo se ne è insieme “protagonista>> cfr ISSR Università Cattolica del Sacro Cuore -Brescia, Fondamenti Antropologici dell’IRC, Editrice La Scuola, 2000, 14-15.


� cfr  Rossi  Teodora e Margherita Maria, Linee di un Codice deontologico degli Insegnanti di Religione, Elledici, 1999.


� Infatti si è in prossimità della data del 25 gennaio, termine ultimo per effettuare la scelta di avvalersi dell’IRC da parte di famiglie e alunni.


� Poiché si tratta di una festa che richiama la nostra origine battesimale e i nostri impegni cristiani, nonché l’invito ad ascoltare il Signore.





